
l ' U n i t à , / martedì 17 gennaio 1978 PAG. 3 / c o m m e n t i e attualità 

Un inedito per un film che non si fece 
MOSCA — Una notte d'in
verno a San Peterbur;». La 
sagoma della città si sta
glia lontana, ment re una 
voce risuona fuori campo. 
E' Nikolaj Vasiljevic Gogol, 
il g rande scr i t tore russo 
che par la : « ...cari signori, 
l 'autore sa bene che un 
protagonista preso tra gli 
uomini positivi non può 
piacere: è ora (li far ripo
sare l 'uomo positivo perchè 
è divenuto un cavallo da 
tiro e non vi è autore che 
non cerchi di cavalcarlo... 
quindi è ora di attaccare 
come cavallo, un furfante... 
e, allora, attacchiamolo!...*. 

Il prologo è immaginario. 
A inventarlo è .Michail Afa-
nasjevic Bulgakov che nel 
19H3, dopo aver realizzato 
una versione tea t ra le del 
l 'opera gogoliana « Anime 
morte • (presenta ta sulla 
scena del .MXAT, il teatro 
accademico di .Mosca) si 
accinge a r icostruire — 
questa volta per il cinema 
— la storia di Pavel Iva 
novic Cicikov, l 'arrivista 
senza scrupoli , che viaggia 
at t raverso la Russia com
perando... Anime morte per 
a t tuare una geniale truffa. 

Ma la sceneggiatura bul-
gakoviana — un lavoro di 
g rande interesse per la let 
te la tura sovietica e, in ge
nerale , per l 'arte del cine 
ma — è destinata a resta
re nascosta nel cassetto di 
un archivio privato. Il film 
non viene realizzato. E so
lo oggi, ad oltre 40 anni 
di distanza, il mondo di Go 
gol, a t t raverso la let tura di 
Bulgakov, torna tra noi con 
un inedito di eccezionale 
valore che contribuisce, t ra 
l 'altro, a confermare quan
to ebbe a scr ivere anni fa 
su Novjy Mir un critico e 
cioè che « la terra di Bul
gakov è Gogol ». 

La storia del s ingolare 
inedito è interessante . Di
mostra, ancora una volta, 
quanto grande, profonda e 
inesplorata sia la miniera 
della cul tura russa e so
vietica. 

Riepiloghiamo l ' intera vi
cenda par tendo dalla casa 
edi tr ice moscovita « Iss-
kustvo ». alla quale i col
laboratori del l ' Is t i tuto di 
teoria e storia del cinema 
dell 'URSS hanno da poco 
consegnato le « opere scel
te » del noto regista sovie
tico Ivan Alexandrovic Pi
riev (1901-1968). Il lavo
ro compiuto è s ta to minu
zioso e teso a r ipor ta re al
la luce una ser ie di inter
venti e testi in pa r te sco
nosciuti o dimenticat i . 

Piriev, t ra l 'al tro è un 
personaggio e s t r emamen te 
discusso: au tore di comme
die musicali e di opere im
pronta te all '* ot t imismo so
cialista ». il più delle vol
te tese ad abbel l i re la real
tà proprio per venire in
contro alle tendenze e ai 
gusti del periodo stalinia
no. Di tu t to ciò il l ibro, 
che va ora in s tampa, rife
risce puntua lmente . Ma t ra 
le carte r i t rovate, tra gli ap
punti e le memorie , c'è una 
pagina che spicca pe r il 
suo interesse storico. E ' 
quella che r iguarda i rap
porti tra Piriev e Bulgakov. 

Il regista — è lui che 
Io ricorda in una ser ie di 
appunt i autobiografici — 
aveva in mente di affron
ta re un g rande tema clas
sico: intendeva avvicinarsi 
a Gogol por tando sullo 
schermo le « Anime mor
te ». Avevo già visto — 
scrive Piriev — la pièce di 
Bulgakov sulla scena del 
MXAT e ne e ro entusia-

fece 
for-

Michail Bulgakov 

Bulgakov 
sceneggiatore 

di Gogol 
Nel 1934 lo scrittore lavorò 

alla riduzione cinematografica 
delle « Anime morte » - Il testo 

del copione ritrovato tra le carte 
del regista Ivan Piriev 

sta... e ro convinto del gran
de ta lento di Michail Afa-
nasjevic... e decisi di pro
porgli la collaborazione con 
il cinema...». 

Era il 1933. In quel pe
riodo Bulgakov abitava con 
la moglie Elena Serghjeiev-
na e il figlio Serghieiej nel 
vicolo Naseiokinskij . nel 
cuore della vecchia Mosca 
dei boti levarcis, oggi via 
Furmanov. « Andai a tro
varlo — ricorda Pir iev — 
e ad apr i re venne lui stes
so. In testa aveva il cap
pell ino usbeko — tiubetei-
ka — ed e ra vestito sem
pre all 'usbeka. con un lun
go kalap... mi diede il ben
venuto e mi fece accomo
da re nello studio. La stan
za e r a piccola, con a rmadi 
pieni di libri. Alle pare t i 
notai , con un cer to imba
razzo, che vi e rano dei pic
coli quadre t t i dove e rano 
accura tamente sistemati i 
r i tagl i delle recensioni che 
s troncavano le sue pièces... 
e ra chiaro che voleva su
bito avvert i re l'ospite... >. 

« In cosa posso esser le 
uti le? » domandò Bulga
kov. E Piriev: « Vorrei una 
sceneggiatura delle Anime 
morte... ». «Anime?», chie
se Bulgakov con un cer to 
imbarazzo. E subito, di ri
mando. con una bat tuta go-
goliana: « E. mi dica, di 
quante ne ha bisogno? E 
quanto mi pagherà pe r ogni 
anima? ». L'affare, in pra
tica. e ra concluso: non re
stava che a t t endere il ma
noscrit to della sceneggia
tura. 

Il 31 marzo 1934 Bulga
kov firmò il contrat to . Nel 
mese di maggio discusse 
con Pir iev la s t ru t tu ra del 
copione e. infine, dopo una 
ser ie di varianti (una, da
tata metà luglio '34 e una 

19-24 luglio) consegnò l'in
tero lavoro al « Moskino-
kombinat », la società di 
produzione cinematografica 
oggi nota con il nome di 
Mosfilm. Era l'agosto del 
1934. 

Piriev iniziò l 'opera di 
preparazione. AI film do
vevano par tecipare alcuni 
dei personaggi più presti
giosi del momento. Xiko
laj Pavlovic Akimov, regi
sta e scenografo, doveva 
occuparsi del l ' intero alle
s t imento scenografico; Dmi-
tr i j Dmitrievic Sciostako-
vic avrebbe dovuto cu ra re 
la colonna sonora; Vscvo-
lod Emiljcvic Mejerkhold, 
a t to re e regista, doveva in
t e rp re ta re il ruolo dell'a-
varissimo Pliuskjn; Niko-
laij Pavlovic Ochlopkov, 
a t tore e regista, doveva es
sere l ' invàdente mitomane 
e beone Nozdriov: Ju r i j A-
Iexandrovic Zavadskij do
veva in te rpre ta re il genti
le Manilov, agiato e di
s t ra t to e, infine il ruolo 
di Cicikov era stato affida
to a Konstantin Alexandro
vic Zubov. 

« Il lavoro cominciò atti
vamente » r icorda Piriev. 
Fu appronta ta anche la sce
neggia tura « tecnica ». Ma 
accadde « qualcosa » che 
bloccò l ' intero lavoro. La 
spiegazione viene fornita 
nel le « opere scelte » dallo 
stesso regista. 

In quel periodo — egli 
sost iene — apparve un ar
ticolo di aspra critica del
l 'opera lirica « Una lady 
Macbeth del dis t re t to di 
Mzensk » di Sciostakovic. 
* L'articolo — ricorda Pi
r iev — invitava i maestr i 
de l l ' a r te sovietica a c r ea re 
opere veramente realist iche 
basa te non su svolazzi for
malistici. ma sulla vera 

real tà della vita... mi 
. grande impressione... 

se lo sopravvalutai . Ma p?r 
me, in quel momento, suo 
nò come un richiamo a da
re tut te le mie forze alla 
descrizione artistica, vero
simile della nostra realtà... 
Avevo 33 anni e cioè un 'età 
in cui se un uomo non è ap 
pesanti to dalla famiglia le 
decisioni sono molto rapi
de... Così rinunciai alle A-
nime morte... ». 

La spiegazione non è 
molto convincente. Gli stu
diosi che si s tanno ora oc
cupando dell ' inedito bulga-
koviano e della sorte del 
manoscri t to precisano che 
Piriev « non è preciso nel
la sua ricostruzione ». L'ar
ticolo al quale il regista si 
riferisce apparve, in realtà. 
sulla s tampa sovietica il 28 
gennaio del 1936, con il ti
tolo « Confusione invece di 
musica ». e cioè quando il 

. regista aveva già deciso da 
tempo di r inunciare a por
tare sullo schermo le « A-
nime morte » di Gogol-Bul-
gakov. Segno che aveva già 
prima captato l'aria che ti
rava. E così del manoscrit
to non se ne seppe più 
nulla. 

Solo t renta anni dopo, 
nel 1965, Piriev tirò fuori 
dal cassetto la sceneggiatu
ra proponendola, con varie 
correzioni, alla Mosfilm. Ma 
già un a l t ro regista. Lev 
Trauberg, aveva girato le 
« Anime morte » basandosi 
sullo spettacolo teatra le del 
MXAT, e quindi s empre su 
un testo bulgakoviano. Or
mai non c'era più speranza. 
Michail Bulgakov tornava 
nel cassetto insieme a tan
ti altri suoi lavori. 

Ora è avvenuto il r i torno. 
Del testo bulgakoviano — 
ri trovato nell 'archivio per
sonale di Piriev — si par
la. qui a Mosca, con inte
resse e si a t tende l'uscita 
delle « opere scelte » del 
regista per conoscere det
tagli ed avere una idea ge
nera le del l ' intera vicenda. 
Ma già da una prima lettu
ra della sceneggiatura bal
zano evidenti una ser ie di 
differenze r ispet to alla ver
sione teatrale . Vi è, in que
sto Bulgakov-Gogol, una li
nea eccentrica: vi sono ele
menti di allegra mistifica
zione, vi è un disegno ge
nerale che offre al lettore-
spet ta tore il mondo gogo-
liano, con il suo riso, le sue 
mostruosità, le affascinan
ti scene grot tesche. « E ' 1' 
alba — scrive Bulgakov con
cludendo l 'avventura cine
matografica di Cicikov e 
fornendo al regista e al l ' 
operatore i dettatili delle 
inquadra ture —. Si odono 
rintocchi di campane. Da 
un angolo ecco appar i re d' 
improvviso Cicikov avvolto 
nel cappotto. Dietro di lui , 
?on un portagioie c'è Pe-
t ruska, il servo. Si guar
dano con circospezione e, 
poi, corrono, men t re sullo 
sfondo i rintocchi si fanno 
sempre più forti. Sal tano 
steccati, a t t raversano un 
cimitero balzando da una 
lapide all 'altra... poi. bar
collando dalla stanchezza, 
giungono sino ad una troi
ka ferma su una s t rada. Ci
cikov salta nella carrozza 
e guarda la città in lon
tananza... Al cent ro vi so
no già le fiamme. C'è un 
fumo rosso. Le campane 
suonano. Via! grida Cicikov 
buttandosi den t ro la troi
ka... la troika sembra vola
re.. . e sembra che i cavalli 
non tocchino terra.. . ». 

Carlo Benedetti 

Dopo le polemiche sulla lettera 
di Berlinguer a monsignor Bettazzi 

Laico, che cosa vuol dire ? 
i 

Xon sarebbe opportuno, io 
credo, e neanche possibile pro
cedere giù oggi ad un bilancio 
del dibattito seguito alla let 
tera aperta, dell'ottobre scor
so, di Berlinguer al vescovo 
di Ivrea. Alcune risposte, a 
quanto si dice da più parli, 
devono ancora essere forimi 
Iute; mentre altre analisi, più 
elaborate e impegnative, sono 
annunciate per le prossime 
settimane in riviste e perla 
dici culturali. E in ogni caso 
le dimensioni teoriche e poli
tiche assunte dal dibattito sug
geriscono più un suo appro
fondimento che una difficile 
reductio ad unitatem. 

E' vero però che su una que
stione si è discusso, e si con
tinua a discutere, piti che su 
altre: e che su di essa si sono 
fatti convergere consensi e 
dissensi, interrogativi e criti
che da parte di diversi inter
locutori. Sulla questione, cioè. 
della laicità del partito e del
lo Stato e, secondo una for
mulazione un po' sbrigativa 
ma che ha avuto presto for
tuna, della cosiddetta laiciz
zazione del marxismo che sa
rebbe alla base della elabora 
zione dei comunisti italiani. 

Naturalmente le ragioni di 
questo interesse sono molto 
consistenti, trattandosi di un 
tema che occupa un posto tut
to particolare nella cultura 
italiana, e che ha svolto un 
ruolo determinante nella stes
sa storia del nostro Paese. 
Non solo perché ogni assetto 
politico sociale dello Stato ita
liano si è espresso in diversi 
rapporti con la Chiesa e le 
Chiese. Ma soprattutto perché 
è viva la consapevolezza che 
le questioni ecclesiastiche non 
sono mai state esclusivamente 
religiose ma hanno coinvolto 
e interessato, nel profondo gli 
equilibri sociali e culturali più 
generali. 

Ancora oggi, i processi di 
trasformazione dello Stato (su 
cui tornerò piti avanti) sono 
strettamente intrecciati, anche 
se in termini nuovi e origi
nali, con la questione della 
laicità. 

E' dunque naturale, e posi
tivo. che partiti politici e per
sonalità religiose, intellettua
li cattolici e laici, riviste e 
periodici di diverse tendenze 
si siano impegnati su un te
ma, come quello della laici
tà. che ha tanti e molteplici 
risvolti e che assume, nel no
stro più che in altri Paesi, 
i caratteri di una importante 
questione nazionale. 

Ma può dirsi che il dibattito 
abbia espresso una piena con
sapevolezza dei termini nuovi 
con cui la questione della lai
cità si presenta nell'Italia 
contemporanea e negli attuali 
processi di trasformazione del
lo Stato: o che abbia affron
tato e approfondito, per ciò 
che sono nella realtà, le ra
dici teoriche delle posizioni 
comuniste e dei loro sviluppi? 

Francamente creda di no. 
o almeno ritengo che in molti 
casi non lo abbia fatto in mi
sura sufficiente. E non mi ri
ferisco tanto al fatto che sono 
stati ancora una volta ripresi 
alcuni autentici luoghi comu
ni. sulle posizioni comuniste. 
relative all'art. 7 della Costi
tuzione. o ai sospetti de fu
turo. sulla revisione del Con
cordato. e quindi sulla tiepi
dezza laica del PCI. E nean
che alle analisi sulle intenzio- i che la stretta connessione tra 
ni. sempre comuniste, di per- ' i fondamenti immanentistici 
seguire ormai decisamente un ' (o ateistici) dell'ideologia mar-

Gli equivoci prodotti da formulazioni sbrigative 
sul retroterra teorico delle posizioni comuniste 

I limiti culturali delle vecchie pregiudiziali 
sorte in un diverso contesto storico 

Un esempio di iconografia anticlericale: la caricatura 
Pio IX nota come « ritratto di don Temporale » 

di 

tipo di confronto da potenza 
a potenza con la Chiesa isti 
tuzionale, scavalcando cosi 
non solo le forze laiche tra
dizionali, ma le diverse espres
sioni (non ortodosse) della 
realtà cattolica, e addirittura 
la stessa Democrazia cristia
na ove si appannasse la pro
spettiva di un accordo politi
co ravvicinato. Si tratta di 
impostazioni cui si è già ri
sposto altre volte e clic, a 
mio giudizio, discendono di
rettamente da quella « polito
logia del paradosso » che ap 
pare assai resistente 

Partiti politici 
e pluralismo 

Ciò che invece è interessan
te discutere sono alcuni orien
tamenti di fondo emersi sia 
in campo cattolico, come in 
alcuni interventi « laici *> (e 
socialisti), sul modo di essere 
laico di un partito politico, 
sul suo atteggiarsi di fronte 
ai temi dello Stato e della so
cietà civile, sul significato che 
il confronto tra culture diver
se assume all'interno di una 
moderna società pluralistica. 

A ben vedere, in effetti. 
l'obiezione principale che è 
venuta da parte cattolica 
(dall 'Osservatore romano, che 
l'ha ripetuta anche nei giorni 
scorsi, e. un po' più confusa
mente. dall'Avvenire) riguar
da ancora una volta la insuf-
lìcienza della laicità del PCI 
sul terreno teorico e ideale, 
e anzi una presunta incapa
cità organica del marxismo ad 
atteggiarsi laicamente verso 
gli altri e le altre culture. 

Si è detto, cioè, e ripetuto. 

.lista e l'edificio teorico e po
litico che ne deriva, impedi
rebbe al purtito politico che 
vi si voglia ispirare di saper 
cogliere e interpretare valori 
umani e sociali, che germi
nano in concezioni religiose 
della vita e dell'uomo. A far 
ciò sarebbe quantomeno ne
cessario — a parere, ad esem 
pio, di Bartolomeo Sorge che 
pure ìia espresso interesse e 
apprezzamento per le posizio
ni comuniste — un rifiuto 
esplicito dell'ateismo e un ri
conoscimento positivo del va
lore della religione, e del fat
tore religioso, in quanto tale. 
per ciò che è e rappresenta 
nell'esperienza umana indivi
duale e collettiva. 

Di tenore diverso, ovvia
mente, gli orientamenti di al
cuni settori « laici », e in par
te socialisti, e penso per tutti 
agli interventi di Spadolini. 
o della Voce repubblicana, ad 
alcune obiezioni di Michele 
Giannotto si/H'Avanti!. o di 
Giuliano Amato, e alle tante 
obiezioni fatte da La Repub
blica. 

In genere si è voluto osten
tare un certo atteggiamento 
di sufficienza verso ogni for
mulazione teorica del concet
to di laicità, sul presupposto 
che su questo tema, tutto, o 
quasi, sarebbe già stato detto 
(e risolto) dalla rivoluzione 
liberale e dalla cultura laica. 
nei secoli e nei decenni scorsi. 

Piuttosto, si è aggiunto, il 
rischio che corrono, non da 
oggi, i comunisti sarebbe quel
lo di indulgere troppo al co
siddetto confronto ira culture 
diverse e con quella cattolica 
in particolare. E su questa 
debolezza teorica e politica 
hanno insistito anche altri 
commentatori della grande 
stampa quotidiana: nel rap
porto con i cattolici si incri-

In un saggio uscito sul n. 3 
di Critica marxista Celare 
Luporini. r i tornando .^ul 
problema della <; formazione 
economico sociale ». affronta 
il rapporto tra materialismo 
storico e critica dell'econo
mia politica come nucleo 
costitutivo del progetto scien
tifico di Marx. Non si t r a t t a 
solo «li una ripresa di temi 
del dibat t i to aper to nel "70 in 
Italia e in Frar.c:a dal famo
so saggio di Emilio Sereni. 
ma soprat tut to di una loro 
proiezione sulla discussione 
politica in corso. Se è vero 
che »1 connotato dominante e. 
al tempo stesso, sveci fico che 
emerge dall 'at tuale crisi teo
rica investe la domanda se il 
quadro della tran.-izione dal 
capitalismo al socialismo non 
si sia complicato al punto da 
rendere parzialmente o me
ramente obsoleti i presuppo
sti marxiani e se per tanto 
(dopo un secolo di grandi 
svolte rivoluzionarie — tome 
l'ottobre del "17. ma anche di 
tragiche ^confitte. come 
Weimar —. di apogeo e d; 
crollo di modelli) .ion sia 
oggi mdispensahìle norre 
l 'accanto sulla necessità rio! 
l 'elemento costruttivo, della 
tensione progettuale — se 
questi sono i termini del 
problema. l'invito di Lup i ni 
ad andare a verificare le ef
fettive coordinate concettuali 
en t ro cui Marx fonda la si
multanei tà di scienza e enti 

gramma scientifico » che ana- • 
lizza il modo di produzione j 
capitalistico sotto il profilo i 
della sua trasformabilità. La 
dimostrazione scientifica del , 
carat tere t ranseunte del capi- i 
talismo è in tan to possibile. I 
in quanto la critica dell'eco- j 
nomia politica rimanda a una . 
teoria generale della s tona 1 
entro cu: esso appare come •' 
un « caso ». nel contesto de- | 
finito dalla successione dei j 
modi di produzione. Ma il 

/ problemi della transizione in un saggio di C. Luporini 

Quel che vediamo 
dopo Marx 

ineri
ta di 

sana contro tutti i malanni 
della teoria. Interpretare 
Marx « secondo Marx » sisni-
fica per Luporini non solo 
recuperare gh elementi di 
fondo ancora validi, cioè po
tenzialmente attivi e propul
sivi. della sua concezione, ma 

per 

ca dèi capitalismo come for- j vano mai interamente nella 
ma di produzione t ranseunte . 
appare tuU'al tro che ozioso e 
accademico. 

Queste coordinate concet
tuali non si risolvono per 
Luporini nell ' impianto cate
goriale della cr.tica dell'eco 
nomia politica, ma pre.Mip 
pongono il mal, riahsmo sio 
rieo come t e i n a ceneraio 
della storicità dm modi di 
produzione. Solo l'ini recc.o 
di materialismo storico e cri 
tlca dell'economia politica è 
In grado di gettare Iure sul 
senso effettivo di un « prò 

i 

discontinuo, la pluralità dei | anche evidenziare dove real-
j mente s t anno le inconipiutez-
j ze o le aporie del suo discor-
i so. E ciò è indispensabile sia 
I per non restare prigionieri 
; dei luoghi comuni e delle 
i mistificazioni <cne sempre 
j p.ù si affollano nell 'attuale 
! dibatt i to sulla crisi del rr.ar-
I xismo». sia per capire in 

quale direzione occorre oggi 
lavorare per c o m a r e i vuoti 

l di analisi. Detto ciò. passerei 
i ad indicare, molto schema: i-

camente. t an to le indie « ion i 
nuove presenti nel discorso 

I di Luporini, quanto i pro-
l blemi che il suo approccio 

lascia a mio avviso scoperti. 
j Carica d'implicazioni fe-
I conde ai fini di una prospet-
! uva volta a delincare i t ra t t i 
j specifici di una « morfologia 
i della transizione » mi pare la 

critica che Luporini svolge «in 
termini ancora più espliciti 
che nel suo saggio del *72 
Marx secondo Mr.rxi de! mo 
do in cui Lenin cerca di fon
dare il marxismo come socio
logia scientifica sulla base 
della categoria di « rapporti 
di produzione ». Il limite del
l'impostazione di Lenin s ta 
nel. fatto che. una volta isola
ti i rapporti di produzione 
come momento che determi
na le restanti at t ivi tà della 
vita sociale ' e al - quale è 
possibile applicare il « crite
rio scientifico generale dflla 
reiterabilità»». è costretto 
poi a stabilire una relazione 
meccanica di corrispondenza 
t ra i rapporti di produzione 
e i rapporti sociali. Ma que 

; modi, presuppone una co-
' s tan te che li a t t raversa: pie-
j suppone, cioè, un continuum. 
i che Luporini ravvisa nella 
'• « formazione economica dt Ila 
J società >•. categoria usata da 
; Marx in un senso affatto 
J sDecifico nella Prefazione del 
• "59 ima t radot ta erronoamen-
, te da Ijenin come <; formazio 
' ne economico soci ile *\ con 
! un'inevitabile distorsione 
: concettuale, che ha cor.dizio-
i na to l 'intero dibatt i to marxi-
| s ta) 
! Il concetto marxiano di 
j transizione storica è incom 
; prensibile al di fuori del cam 
| pò di tensione tra continuo e 
i discontinuo, che implica: per 
j un verso che le forze produt-
! ti\ e siano sempre e necessa-
j r iamente organizzate ent ro 
: determinati rapporti di pro-
• duzione: per l 'altro che le 
'• forze produttive non si riaol 

forma dei rapporti di produ
zione 

Che conseguenze ha questo 
ripristino del quadro concet
tuale marxiano? Innanzi tu t to 
va ribadito che non si : ra t ta 
di un'operazione filologica fi
ne a se stessa. Credo che il 
merito di Luporini stia anzi 
proprio nell'evitare. nel 
mentre che propone di rileg 
geiv Marx « secondo Marx » v 
non secondo l'interpretazione 
di Lenin, di cadere nella 
trappola di un ennesimo cri-
torno a Marx » come tocca 

! s ta operazione non regge. 
! Luporini, alla verifica. J 
i Lenin non si pone cioè il , 
j problema: perché le società i 
; umane non si risolvono nello ! 
. scheletro dei rapporti d r j 
'• produzione, visto che questo ì 
; scheletro si alimenta di vita > 
'. propria? Mi sembra «mi di j 
j scorgere — se non ho frain- ; 
ì teso il senso dell 'argomenta- ! 
ì zione di Luporini — un im- [ 
• plicito. ma assai tenace, ac i 
! cento polemico nei confronti • 
! di certi esiti del marxismo I 
i i taliano degli anni '60. inca- J 
| pace di produrre una teoria > 
; « sociale complessiva » della ! 
; transizione proprio per la j 
! sua pretesa descritti visti- : 
j coempirist ica di risolvere la • 

conversione marxiana di • 
1 <: scienza » e « rivoluzione » j 
I nella cateeoria di rapporti di ; 
t produzione. j 
! S: perde, in ques»a visione j 
1 del «marxismo come sociolo ; 
| già i . un aspetto cniciale del j 

discorso di Marx: quello re i 
la:ivo al problema delle for I 

I me ideologiche che consento- | 
J no agli uomini « di essere 9' 

tori e soggetti coscienti fan-
i che se solo ideologicamente 
' coscienti» della prassi fociale 
•' e della conflittualità *. Questo 
i problema — che acquista un 
j cara t tere di centrali tà nella 

prospettiva della transizione 
— trova in Marx un preciso 
ancoraggio nel concetto di 
modo di produzione. la cui 

j combinazione specifica di la-
voratori e mezzi di produzio 
ne presenta un duplice verso: 
tecnico materiale «da cui il 

! significato « ristretto» di 
j modo di produzione) e tocia 

le (da cui il significato di 
formazione sociale come uni-

I tà delle condizioni materiali 
• e delle condizioni sociali di 
I produzione). Non vi è dina-
i mismo nei rapporti di pro

duzione. precisa Luporini. 
senza « gli at tori o agenti u-
mani . a cui il modo di pro
duzione assegna i rispettivi 
ruoli, e quindi senza le cor
rispondenti forme ideologi
che». 

Sta qui il nocciolo del 
problema, che qua e là affio 
ra nelle pagine di Marx u n 
specie nei Grundrisse). del 
rapporto «interattivo» t ra 
forme di produzione, forme 
di vita e forme di razionalità. 
Il rapporto t ra forme mate
riali e forme ideologiche nel 
modo di produzione non è 
dunque né di meccanica de
rivazione né di corrisponden
za. ma è piuttosto un rappor
to funzionale. 
' Ciò che distinsi!» U r .r-
xismo dalla teorie funziona-
hste è il fatto che in esso le 
funzioni sono coinvolte «nel
la contraddizione del modo 
di produzione dato »i con
traddizione che trova la sua 
costante nella tporaenza delle 

I forze produttive rispetto Alia 
| forma dei rapporti di produ-
j zione. Di qui Luporini con 
j elude che una strategia di 

transizione non può limitarsi 
j a pun ta re alla trasformazione 

del rapporto istituzionale t ra 
le masse e Io Stato, ma deve 
anche e in prima linea far 
leva sui punti più avanzati e 
nevralgici della contraddizio
ne. ponendo all 'ordine del 
giorno il progetto di una 
nuova disciplina sociale delle 
forze produttive . 

Sarebbe assurdo sottovalu-
i tare l ' importanza di questa 
t indicazione, che tende a ride 
| finire il gramsciano r. blocco 
| storico» come saldatura tra 

al largamento delle istanze di 
gestione dire t ta (tale da coin
volgere in modo crescente il 
« modo di produrre e di con
sumare. e quindi di vivere » 

i delle grandi ma.vci e 
I mento di quella c.-inn 
I « presa progettuale » .-,u! pre-
; sente che non può non pas-
• sare at t raverso la appropna-
ì zione e trasformazione delia 
| gamma di tecniche e di co 
j noscenze incorporate nel 
l «cervello sociale >,: solo in 
! questo contesto, tra l'altro. 
! può prendere corpo politico 
I la problematica dei « b:so 
ì gni » e della << nuova raziona 
ì lità ». Ma — e qui sorgo per 
ì noi il problema — è suffi-
! ciente oggi, proprio nella 
1 prospettiva di una teoria 
i viorfoìogica della transizione. 
' porre l 'accento sulle force 
, produttive come « comple-
| mento » di una strategia di 
; trasformazione delie istitu 
i zioni e delio S*.--uo? 
I Non occorre forse, se -: 
ì vogliono dare indicazione t e i 

riche determinate ie s ' r . rez;-
camente fruibili», determina 
re in che rapporto le forze 
produttive .stanno con le 
classi sociali e la loro com
posizione. e in che misura 
questo rapporto è condizio 
nato dalla funzione del a pò.: 
tico»? Si t r a t t a del problema 
— impostato da Gramsci nei 
Quaderni — di un'ar.al .-.' del
lo S ta to «secondo la funzio
ne produttiva delle ola.--! > : 

; senza un'analisi del genere e 
impossibile non solo avviare 
una strategìa di transizione 
londata sulla dialettica di 
« politico » e « socia!e>\ ma 
anche procedere alia deter
minazione delle stesse com
ponenti sociali del a blocco 
storico ». Se la morfologia 
della transizione ci appare 
oggi più complessa e meno 
lineare di quanto non appi-
risse a Marx, ciò non è dovu
to forse al fatto che la fun
zione svolta dal « politico » 
rispetto al processo di pro
duzione presenta deile moda
lità e delle variabili insospet
tate? 

Un secolo di storia del ca
pitalismo s ta a dimostrarci 
che è impossibile prendere in 

' considerazione le forze pro^ 
! dutt ive e la loro compo^izio 
! ne interna » lo stesso Lupori 

ni. d 'altronde, avverte che il 
, «sociale » non si distribuisce 
: sol tanto dalla parte dei rap 
j porti di produzione» prescm-
j dendo dal modo crescente in 
t cui la forma di organizzazio-
I ne politica del capitalismo ha 
, inciso su di esse. 
, Il problema cruciale di una 
! teoria della transizione diven-
| ta allora quello di analizzare 
i se e fino a che punto la a ri 
l politicizzazione dei rapporti 
! di produzione» (Habermas» 
! contraddice o rende obsoleto 
i il <•• modello» marxiano. E 
j qui bisogna aver chiaro fino 
j in fondo il peso delle conse-
; euenze; se in Marx il passag
li gio allo S ta to è veramente 
> « bloccato v-. come ha affer-
* malo Io stesso Luporini in 

ncrebbe la laicità del PCI. 
anche percìié la categoria di 
« cattolico » non avrebbe al
cun senso se non all'interno 
di strutture puramente con
fessionali, o di potere. 

La laicità dello Stato, e del 
partito politico, sarebbe un 
modo d'essere già definito teo
ricamente e storicamente, e 
consisterebbe nella estraneità 
di ogni istituzione civile ri
spetto a strutture, problemi e 
questioni religiose o confes
sionali di alcun genere. Ogni 
passo ulteriore corre il ri
schio di essere pericoloso o 
ambiguo. 

Considerazioni 
critiche 

Ora, è proprio su questi 
orientamenti di fondo che è 
utile svolgere alcune consi
derazioni critiche. Chiedendo
si anzitutto se sulle questioni 
della laicità (dello Stato e del 
partito) sia stato veramente 
già tutto definito, o se non 
sia giusto riconoscere e va
lutare le contraddizioni, an
che gravi, attraverso cui si 
sono venuti sviluppando, nel 
nostro Paese, i rapporti tra 
cultura cattolica e società ci
vile. e gli stessi limiti di al
cune forme di laicismo bor
ghese. 

Quindi, se hanno ancora ri
scontro nelle condizioni attua
li della società italiana alai 
ne pregiudiziali reterò cattoli
che sulle connessioni tra ideo
logia, cultura, partito politico. 
E soprattutto se i processi di 
trasformazione dello Stato non 
richiedano oggi una concezio
ne della laicità (e quindi un 
costume e una mentalità con
scguenti) più maturi e più ric
chi di quelli tradizionali. 

Dico subito che non intcn-
j do analizzare, o richiamare. 
j i limiti (oltre che i meriti) 

storici del laicismo liberale, 
I per quanto una riflessione co 
I raggiosa e aperta su questi 
j temi non potrebbe che giova-
[ re anche alla comprensione 
i dei fenomeni odierni. Ciò che 
j mi preme sottolineare è il 

• peso che hanno avuto, nell'e-
j sperienza italiana, concezioni 
j ristrette dello Stato e della 
i cultura e la separazione, a 
i volte verticale, tra Stato e so-
! cietà civile, che hanno faro 
! rito e alimentato per lunghi 
! decenni un clima di separa 
'• tczza e di contrapposizione tra 
| culture diverse, consentendo 
• prima <nel periodo liberale) 
! ima lunga emarginazione dei 
| cattolici e delle loro organiz-
i zazioni dalla vita nazionale, 
! e poi la restaurazione confes-

trato e burocratico — inteso . 
come qualcosa da occupare 
ma sostanzialmente estraneo 
e ostile alle articolazioni del
la società e della vita civile — 
ha influito sul modo di in
tendere e di svilupparsi delle 
diverse culture, e di quella 
cattolica in particolare: que
sto mi sembra un problema 
che merita di essere approfon
dito con coraggio e realismo. 

Più evidente, e drammati
ca. è stata indubbiamente, la 
tendenza all'isolamento della 
cultura e dell'area cattolica: 
la quale sin dai decenni post-
unitari, movendo da presup
posti addirittura antistatali, 
si è organizzala e sviluppata 
attraverso un complesso di 
istituzioni, organizzazioni e 
strutture monolitiche e isola 
te rispetto alle altre e rispct 
lo allo Stato. Dal Sillabo di 
Pio IX all'intransigcntismo di 
fine Ottocento, all'antimnder 
nismo e all'anticomunismo di 
Pio X e di Pio XI. il fonda 
mento culturale del cattolice
simo italiano è stato quello 
della più netta contrapposi 
zione alle correnti laiche e 
marciste del XX secolo. 

E non c'è dubbio che il ca
rattere arrogante e (spesso) 
clericale mantenuto, anche 
dopo il fascismo, da parte di 
consistenti settori cattolici ha 
alimentato la istanza di sepa
ratezza delle culture laiche. 
e che ami una certa intran 
sigenza laica ha svolto una 
positiva funzione di rigore mo 
rate e ideale. 

Ma neanche si possono igno 
rare altre chiusure culturali 
che hanno agito verso il cat 
tolicesimo. Sia quando, in al 
cimi momenti storici (o in al 
cuni ambiti della società) tttt 
to ciò che era cattolico veniva 
considerato fenomeno di ar 
retratezza (anche quando non 
lo era affatto). Sia quando la 
presenza dei cattolici in altri 
partiti (anche operai, come 
ricorda bene Gaetano Arfè su 
Rinascita) non è stata sem 
pre agevole per il clima di 
anticlericalismo o soltanto per 
la diffidenza e la ostilità che 
li circondava. 

Il guasto più profondo, al 
lora. che è derivato da tali 
fratture non sta solo (e non 
tanto) nel fatto che determi
nati valori laici, legati come 
erano a concezioni diverse 
della vita e dello Stato, dice 
vano poco o nulla a grandi 
masse cattoliche che non li 
sentivano come propri, al pun
to che per lungo tempo il con 
cetto di laico era esattamente 
antitetico a quello di cattoli
co. quanto nel fatto che eia 
seuna cultura tendeva a iso 
larsi dalle altre, a negare i 
valori originali che queste pò 
tevano elaborare, e a cercare 
di interpretare per proprio 
conto, e con i propri strumen 
ti teorici, l'intera realtà socia 
le. politica, antropologica. 

E' così avvenuto che di que 
sta ignoranza reciproca si so 
no potute avvalere le correnti 
integraliste e autoritarie (in
terne ed esterne all'arca cat 
tolica) per contrapporre, su 
tutti i piani, il pensiero laico 
a quello cattolico, per definire 
il comunismo intrinsecamente 
|)erver.so perché ateo (come 
h definisce la Quadragesimo 
anno di Pio XI) e per sfrut
tare tutto il potenziale rcazio 
nario e conservatore insito in 
queste divisioni culturali prò 
fonde. Come è anche arte 
mito che la cultura laica e 
quella marxista non sempre 
hanno saputo cogliere te no 
vita e le originalità presenti 
in imjx)rtanti correnti di rin 
noramento cattolico che par 
tendo da valori solidaristici o 
personalistici iniziavano una 
feconda critica alla società e 
alle strutture capitalistiche 

E' evidente, allora, che la 
questione della laicità se la 
si coglie nel suo rapporto com 
plessivo con la struttura del 
lo Stato e della società cirile 
ha costantemente presupposto. 
nell'esperienza italiana, una 
pregiudiziale critica di ogni 
forma di egemonia confessìo 
naie (sia quella concordata 
ria del l'j29. sia quella che 
il regime dcmr>cristiano ha 
cercato di mantenere negli av 
ni '50), ma anche la creazio 
ne di condizioni nuore, di 
partecipazione e di confronto. 
all'interno delle strutture sfa 

sionista del 1029 attrarerso il \ tuali e di rapporti più fecondi 
reaime spartitoi-io che la Chie
sa accettò freddamente di in
staurare con lo Stato fascista. 

Quanto la struttura, e la 
concezione, dello Stato, accen 

tra strutture cirili. partiti pò 
litici e orientamenti ideali e 
culturali dirersi. 

Carlo Cardia 
CIO I 

può non pregiudicare se- j 
lente l'utilizzabilità del 

] un successivo intervento 
non 
riame; 

, concetto d; modo di produ-
. zione nell'analisi della società 
i contemporanea: partendo di 
I qui. non a caso. Habermas è 
[ arr ivato alla conclusione che 
j esso va integrato con al t re 
. categorie e modelli concet-
I tuali. 
] Ma. prima di arr ivare a u-
j na conclusione siffatta, r.on 
! sarebbe forse utile — anche 
| per avere una coeniTione 

precisa dei vuoti da colmare 
- - smettere per un is tante di 
accogliere come ovvia, senza 
alcun beneficio d ' inventano. 
la tesi per cui il «pol i t i co* 

! starebbe in Marx in un rap-
j porto di dipendenza lineare 

con f».-ilihri di classe già 
consolidati ent ro la sfera del
la produzione ma te rn i ? , e 
verificarla at t raverso j n ' a n a 
lisi comoarata delle opere 
storiche t deeli scrlt»i di cri 
tica dell'economia po': ti c i > 
Con lo stesso rigore. s''iVcn 
de. con cui Luporini '-a RI" 
frontato il problema della for
mazione economico socnli». 

Giacomo Marramao 
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